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Introduzione alla prima edizione

Con questa mia tesi intendo delineare gli aspetti mag-
giormente significativi che hanno caratterizzato il pro-
gresso delle ricerche sullo sviluppo cognitivo dei bam-
bini ciechi, evidenziando diffusamente il fondamentale 
contributo metodologico offerto in tal senso da Jean Pia-
get mediante la sua teoria sullo sviluppo infantile.

Ho giudicato opportuno iniziare la mia esposizione critica 
con una breve introduzione storico-culturale, allo scopo di 
fornire le notizie più utili alla comprensione delle condizioni 
socioculturali nelle quali si é realizzato il processo evolutivo 
della ricerca, sottolineando principalmente i paradossi pre-
senti nella così detta «cultura della cecità», nonché le con-
traddizioni presenti nelle rivendicazioni sociali dei ciechi tra 
senso comune dell’esperienza quotidiana e tentativo di con-
quista di nuove conoscenze sulla condizione di cecità.

Il secondo capitolo descrive, per sommi capi, il progres-
so delle conoscenze sull’acquisizione della nozione di spa-
zio nei ciechi e successivamente espone gli studi condotti 
da Piaget ed Inhelder sulla nozione di spazio nel bambino, 
evidenziando come tali studi abbiano costituito la necessa-
ria base scientifica per una ricerca più rigorosa e sistematica 
sullo sviluppo cognitivo nella condizione di cecità sia nel 
campo psicologico che in quello didattico.
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Il terzo capitolo é un’esposizione sistematica della ri-
cerca condotta da Yvette Hatwell circa l’incidenza della 
minorazione visiva sullo sviluppo dell’intelligenza.

Yvette Hatwell, membro dell’Istituto di Epistemolo-
gia genetica di Ginevra, intende soprattutto misurare con 
tale ricerca il ritardo dei bambini ciechi nell’acquisizio-
ne di alcune funzioni cognitive, ipotizzando comunque 
una fondamentale analogia di sviluppo del pensiero nei 
bambini ciechi e nei bambini vedenti.

Il quarto capitolo descrive schematicamente i tre princi-
pali modelli di equilibrio cognitivo maggiormente frequenti 
e caratteristici nel processo di adattamento dei bambini cie-
chi alle diverse realtà socioambientali. Questa descrizione 
utilizza come schema teorico di riferimento lo studio di Pia-
get sui processi di equilibrazione  delle strutture cognitive, e 
si giova prevalentemente della lunga esperienza magistrale 
da me condotta nell’ambito dell’Istituto Augusto Roma-
gnoli. Viene qui sottolineata l’opportunità di promuovere 
nel bambino cieco la risposta di potenziamento compensa-
tivo e conseguentemente l’importanza determinante di un 
intervento educativo riabilitativo precoce e qualificato.

Nel quinto capitolo viene presentata l’esperienza cli-
nico-pedagogica e la ricerca sperimentale di Selma Frai-
berg, realizzata in un centro di consulenza familiare di 
New Orleans e rivolta principalmente a bambini ciechi 
nati durante i primi anni di vita. L’interessante ricerca 
della Fraiberg, confermando pienamente l’importanza di 
un intervento educativo riabilitativo precoce, conferma 
altresì, e con estrema evidenza, la validità applicativa 
del contributo teorico di J. Piaget soprattutto per quanto 
concerne i suoi studi sulla costruzione del reale.



37

L’esperienza di New Orleans conferisce alla risposta 
di potenziamento compensativo una dimensione che ol-
trepassa i confini dello sviluppo cognitivo e compren-
de l’intero sviluppo della personalità, in una più ampia 
prospettiva psicodinamica ricca di annotazioni e sugge-
rimenti per ulteriori ricerche sullo sviluppo dell’Io nel 
bambino cieco nato.

In definitiva questa mia esposizione intende mostrare 
come le più valide ricerche sullo sviluppo dell’attività 
cognitiva dei bambini ciechi abbiano saputo indicare 
agli educatori specializzati le particolari vie di adatta-
mento attraverso cui tali bambini possono controbilan-
ciare adeguatamente la privazione della vista ed acqui-
sire una competenza epistemica significativamente più 
vicina alla media dei bambini vedenti.

Spero di essere riuscito a realizzare questa mia inten-
zione con la dovuta efficacia, augurandomi un’incidenza 
sempre più feconda e favorevole delle ricerche scienti-
fiche sull’esperienza educativa nella realtà scolastica e 
familiare.


